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I molti mutamenti sopravvenuti nelle ultime setti­

mane hanno fatto passare in secondo piano un 
avvenimento rilevante per le sorti e la natura del­
la democrazia: la sconfitta del partito del Con-

^ _ gresso in India. Le forze del cartello elettorale 
che ha sconfitto Rajiv Gandhi, ma non ha vinto, 

non sono intrinsecamente né migliori né peggiori del Con­
gresso ed il suo capo, incaricato di formare il governo, si 
staccò dal Congresso per gioco politico ed e riuscito a strin­
gere attorno a sé un'alleanza di convenienza dei partiti lin­
guistici del Sud, oltre a molteplici gruppi legati ad interessi di 
settore: te riuscirà a governare, lo farà promuovendo inte­
ressi clientelar) o acquistando in vario modo voti di deputati, 
pratica ormai corrente in India. Il partito comunista marxi­
sta, che con l'opposizione ha stretto solo accordi di non 
competizione elettorale, è andato avanti ma non ha travali­
calo i confini delle sue due roccalorti - ì due Stati più alfabe­
tizzai) dell'India - per le quali otterrà, al massimo, la fine del­
la discriminazione nell'attribuzione dei fondi. Da trent'anni 
svolge una politica avanzala, di tutela dei gruppi più deboli 
e di contattò con forze molteplici, ma non è mai riuscito a 
raccogliere attorno a sé -tutti gli oppressi- di tutta l'India. 

VI sono stale violenze e brogli, forse In più direzioni, ma il 
popolo Indiano si è espresso e la sconfitta del Congresso era 
comunque motivata: il malcontento dei ceti popolari per 
l'aumento dei prezzi del generi di consumo essenziali, In un 
quadro inflazionistico; il risentimento della popolazione 
agricola (tuttora largamente maggioritaria) per i vantaggi 
acquisiti dai ceti medi e superiori urbani a seguito della poli­
tica economica di liberalizzazione; la sostanziale stagnazio­
ne dei redditi agricoli dopo il grande sviluppo della fase ini-
itale della 'rivoluzione verde- e la difficoltà per I coltivatori 
diretti di tener testa ai debiti contratti ed ora non più adegua­
tamente compensati dalla refe delle coperture governative, 
che pure costituiscono una delle cause del crescente deficit 
del bilancio dello Stato centrale; la disperazione dei gruppi 
relegati per motivi religiosi al margine della società indù -1 
I SO milioni di intoccabili ed i SO milioni di -tribali- - non più 
adeguatemente coperti in una società in rapido mutamento 
dalli povere garanzie che li compensavano dalla perma­
nente emarginazione e che d'altra parte provocano contro 
di loro le proteste e la mobilitazione di quanti sono poveri 
senza essere -Intoccabili-. 

Sullo sfondo, la tragedia dell'India: metà della popolazio­
ne al 41 sotto della linea della povertà fisiologica e l'espulsio­
ne di una massa - pur minoritaria, ma di circa 200 milioni di 
persone - di poveri ed emarginati dalla produzione e dalla 
sopravvivenza. Quella tragedia esisteva anche al tempo del 
grande Neh» che tuttavia riuscì a trascinare dietro a sé l'in­
tera India con un programma di modernizzazione che si vo­
leva volta ad un rapido superamento di tutte le disugua­
glianze: esisteva ed era divenuta più intricata al tempo di In­
dila che tuttavia seppe assumere anche a proprio rischio l'I­
niziativa di rompere molte reti di resistenza e di omertà per 
aprire nuovi varchi alla politica di rinnovamento e che co­
munque aveva del mondo politico indiano una conoscenza 
intema e magistrale tale da consentirle un'ampia possibilità 
di gioco, anche spregiudicato e corruttore. Queste difficoltà 
esistevano ovviamente alle spalle di Raiiv: ma per troppi an­
ni è sembrato che gli apparissero totalmente secondarie ri-

• spetto al suo progetto di modemizzazlonelroppo limitato ai 
settori di vertice del paese (e quindi ai gruppi sociali che da 
esso potevano, essere investiti), esterne al suo gioco politico ^ 
assai ristretto all'Interno de! giovani modernizzatoti'!» for- ' 
mazloneeculhira occidentale appartenenti allo strato supe­
riore dell'elite urbana anglicizzata, alle sue pratiche autori­
tarie e personalistiche. 

A questo punto tono divenuti fattori decisivi feno­
meni che in altre situazioni erano stati tenuti in 
pugno da suo nonno e da sua madre: e primo 
fra tutti la denuncia giunta assai vicina al primo 

_ _ _ ministro e al suo ambiente familiare di episodi di 
^ ^ ^ corruzione, Questa investe in efletti l'intera clas­
se politica indiana ed «connaturata alle caratteristiche di un 
potere che sembra raccogliere tutte le distorsioni delle strut­
ture di tipo mafioso a livello locale, della presenza di vaste 
•partecipazioni statali- nel settore industriale e moderno, di 
una fitta rete di norme, concessioni e licenze nell'economia 
e anche dèi meccanismi del potere parlamentare, centrale e 
ficcale, con tutto il sistema di mercanteggiamento dei voti di 
detti ed elettori che ad esso é connesso e che il collegio uni­
nominale aggrava consentendo infiniti giochi a caste e 
schieramenti religiosi o linguistici. 

Vi e oggi anche in India un'indubbia sfiducia del popolo 
verso la classe politica, che assume contomi deviami. Que­
lla Sfiducia si e manifestata nel fatto che il Congresso ha te­
nuto negli Stati dell'India meridionale dove era rimasto in 
minoranza nel 1984 edove il potere locale era gestito-ma­
le, cioè In modo conotto e personalistico - da partiti regio­
nalisti ora allineatisi con II Fronte nazionale dell'opposizio­
ne, mentre ha perduto nel Nord. Qui ha certamente nuociu­
to • Rajtv l'abbandono di quella politica di alleanza sistema­
tica con I musulmani e con gli intoccabili che suo nonno 
aveva elaborato per fede nel laicismo anticonfessionale e 
sua madre aveva mantenuto per gioco anche clientelare: 
egli sembra essere stato Incapace di affrontare la minaccia 
posta dell'emergere di un'ondata di confessionalismo indù 

, Integralista che ha portato ad un sostanziale successo quel 
B)p che vuole negare e rivedere tutti I meccanismi dello Sta­
to aconfessionale, garantista sul piano religioso creato dal­
l'Indipendenza in poi. Con la sconfitta del Congresso non è 
morta la democrazia in India, quel tanto di democrazia che 
c'era, che forse ci sarà e che va difesa. Eppure... -poveri mu­
sulmani-, poveri intoccabili-; la democrazia c'è dove tutela 
le minoranze! 

La dialettica degli interessi tra socialismo statalista burocratico 
e strategie socialdemocratiche: una «terza frontiera» per difendere ed esaltare le differenze 

Comunismo, democrazia 
e conflitto moderno 

• • I) tema del conflitto evo­
ca il tema della scelta fra al­
ternative possibili, fra opzioni 
diverse: apre la questione de­
mocratica nel punto più alto. 
Non si tratta, infatti, di «sele­
zionare» attraverso la competi­
zione elettorale i rappresen­
tanti del potere legislativo né 
di esprimere assensi e ratifi­
che a decreti già emessi. Ma 
al contrario di dare forma al 
conflitto: una democrazia che 
decide e presuppone il con* 
ditto; la decisione scioglie il 
conflitto e allo stesso tempo 
ne ridefinisce i termini. 

Perciò il conflitto non può 
essere un'entità astratta, inde* 
terminata, né al contrario 
iperdetermìnata e, cioè, ridot­
ta a una sola questione parti-
colare: ad esempio la soluzio­
ne del problema dell'Acna o 
del buco dell'ozono. Il conflit* 
to esprime comunque II biso­
gno fondamentale di prende­
re la parola, di dare valore a 
qualcosa che non è già defini­
to, compreso nell'ordine esì­
stente, nei linguaggi codificati. 
Il conflitto riproduce nella 
congiuntura storica la struttura 
contraddittoria del nostro bi­
sogno di individualità (come 
individui, come gruppi sociali 
o classi, come etnie, come ge­
nerazioni) e del nostro biso­
gno di generalità, dì comuni­
cazione. 

Il conflitto non è la ginnasti­
ca dell'antagonismo in astrat­
to, ma il modo concreto in cui 
si produce la socialità dell'or­
dine in cui siamo comunque 
inseriti: nel conflitto si verifica, 
si mette alla prova la tensione 
fra la libertà e la Irriducibilità 
individuale e la vincolatività 
del contesto sociale e delle 
condizioni materiali a cui è af­
fidata la produzione e ripro­
duzione della vita. Il conlitto è 
per ciò stesso tendenzialmen­
te centrato sul principio di un 
•nuovo ordine», sulla forma 
del legame sociale. 

Si capisce cosi perché ogni 
classe-maggioranza (per usa­
re provvisoriamente la termi­
nologia di Dahrendorf) tenti 
continuamente di neutralizza­
re il conflitto o comunque di * 
dislocarlo sui margini delle 
condizioni e delle basi mal* 
rial, detta propria riproduzio­
ne, In questi termini il conflitto 
può «apparito come l'improv­
visa turbolenza di strati sociali 
o l'improvvisa esplosione di 
un problema ambientale. In 
questa prospettiva va più o 
meno consapevolmente il ten­
tativo di costruire II conflitto 
della società contemporanea 
come conflitto delimitato a 
singoli problemi, sia pure 
espressivi di bisogni radicali. 
La radicalità del conflitto e 
controbilanciata dalla parzia­
lità del suo obiettivo: la chiu­
sura di una centrale nucleare, 
l'abolizione di una legislazio­
ne ritenuta repressiva, il rico­
noscimento dell'obiezione di 
coscienza, eccetera, t conflitti 
si diversificano e si estendono 
ad una varietà di sfere prima 
consegnate alla riproduzione 
sociale e alla sfera privata; 
dall'aborto alla questione del­
la difesa della natura dall'in­
quinamento industriale. 

La perdila di centralità del 
conflitto fra capitale e lavoro 
sembra destinata a conse­
gnarci a una conflittualità 
puntuale ed episodica, forte e 
impetuosa, ma allo stesso 
tempo incapace di unificare 
un movimento sociale sull'o­
biettivo di una riforma di siste­
ma» Questo è il conflitto dise­
gnato da quel radicalismo di 
massa che oggi viene «offerto. 
come l'ultima sponda delle 
lotte del movimento operaio. 

Diversa e certamente più 
ricca è la prospettiva di Dah­
rendorf: muovendo dalle pre­
messe che una società che 
non vuole precipitare nell'a-
nomia, e cioè nel disimpegno 
crescente verso le regole e le 
responsabilità collettive, deve 
consentire che tutti abbiano 
«una posta in gioco nella so­
cietà» - e cioè che anche i di­
soccupati, gli emarginati e le 
varie sottoclassi abbiano qual­
cosa da mettere in campo in 
cambio dell'accettazione dei 
vincoli sociali - ritiene neces-
sana l'elaborazione di una 
politica di entìtfements fonda­
mentali comuni per tutti i cit­
tadini, di una cittadinanza co­
mune (di una base comune) 
contro 1 privilegi e i superpote-
ri. L'agenda di questa riforma 
politica è ridefinire i termini 
del conflitto attorno ai turni 
delia redistribuzione del lavo­
ro, al reddito di cittadinanza, 
eccetera, ma scarta l'idea che 
sia più pensabile un conflitto 
centrale attorno a cui ridefini­
re soggetti e forze in campo. 

Nonostante l'ispirazione e 1 
risultati della proposta di 
Dahrendorf siano certamente 
più concreti di molte rappre­
sentazioni del conflitto, la loro 
portata è, a mio avviso, forte­
mente riduttiva della poten­
zialità che l'epoca che vivia­
mo concretamente esprime a 
partire dalle nuove contraddi­
zioni innescate dalla stessa 
modernizzazione tecnologica. 

La questione che la rivolu­
zione microelettronica ha ria­
perto nel cuore dei paesi più 
sviluppati è, infatti, Il tema del 
rapporto tra lavoro e legame 
sociale, fra le forme della so­
cializzazione dèi processo di 
produzione e la forma in cui 
può essere fondata l'obbliga­
zione sociale verso le regole 
(sullo scambio del mercato 
economico-politico o sulla 
consapevole e libera accetta-

connesso alle nuove tecnoto-

diverse modalità di soddisfa-
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zione dei bisogni umani (con­
siderati in modo storico e di­
namico) e sul rapporto fra la­
voro e non lavoro. 

In uno studio che apparirà 
prossimamente su Democra­
zia e diritto Giovanni Mazzetti 
esamina le posizioni di autori 
(Schaff e Manacorda) che 
muovendo dall'analisi degli 
effetti del processo di automa­
zione sull'occupazione giun­
gono a conclusioni opposte: 
secondo Manacorda, dopo 
una prima fase l'automazione 
riespanderà la possibilità oc­
cupazionale e consentirà di 
portare sul mercato nuovi bi­
sogni (una nuova domanda); 
secondo Schaff il lavoro è de­
stinato a diminuire sollevando 
il problema di come rimpiaz­
zare il tradizionale «senso del­
la vita» in centinaia di migliaia 
di uomini formati nella socie­
tà industrializzata dall'etica 
del lavoro (chiama in causa 
un limite psicologico al pro­
cesso di automazione). 

Mazzetti rileggendo Marx 
critica entrambi gli autori e 
solleva una questione che a 
me pare aperta proprio dagli 
sviluppi inediti delle tecnolo­
gie produttive: le forme del la­
voro e del danaro sono capaci 
di esprimere i bisogni non di­
rettamente connessi ai proble­
mi di sussistenza? 

L'esempio della scuola 
(purtroppo già ampiamente 
standardizzata) pud essere 
assunto come test significati­
vo, giacché in essasi realizza 
la socializzazione delle cono­
scenze che l'uomo ha storica­
mente acquisito su se stesso e 
il mondo. Orbene, un appren­
dimento realizzato nel rappor­
to interpersonale fra individui 
concreti non è, infatti, intera­
mente surrogabile mediante 
l'uso generalizzato del com­
puter e delle videocassette: 
l'apprendimento non è solo 
acquisizione di una tecnica, 
ma esperienza di un rapporto 

limite intrinseco alla forma 
mercantile: l'estensione del­
l'indifferenza reciproca, tipica 
dei rapporti di compravendi­
ta/scambio, alla sfera dei bi­
sogni diversi dalla sussistenza 
materiale tende a distruggere 
l'individualità e la socialità dei 
rapporti interpersonali. Gli 
esempi si possono moltiplica­
re: dall'educazione dei bam­
bini alla questione della città, 
dalla cura dei malati alla con­
servazione e tutela della natu­
ra. È, dunque, la stessa poten­
za produttiva delle nuove tec­
nologie che mentre può can­
didarsi a trasformare anche i 
bisogni non materiali in do­
mande di mercato, rende 
concretamente possibile la ri­
cerca di uno «spazio sociale* 
nel quale gli individui riesco­
no finalmente a produrre una 
forma di relazioni reciproche, 
«attività» che siano espressio­
ne della loro socialità, piutto­
sto che qualcosa di estraneo 
che li sovrasta e nei confronti 
del quale al massimo hanno 
la possibilità dì «scegliere* l'u-
na o l'altra determinazione 
particolare già data per cia­
scuno di essi... (Mazzetti). 
Uno spazio sociale nel quale 
gli individui, come indivìdui, 
possono cominciare a darsi 
una comunità, cioè possono 
cominciare a porre libera­
mente i loro scopi e a ricerca­
re le pratiche adeguate al loro 
raggiungimento in comune 
con altri uomini. 

Il coflitto può, dunque, es­
sere ridlsegnato sulla questio­
ne fondamentale dell'attualità 
del comunismo in termini as­
solutamente non riconducibili 
alle strutture e alle Istituzioni 
dell'esperienza del paesi del­
l'Est (dej socialismo statalista, 
econonucista e, burocratico) 
né al paradigma economicisti-
co della redistribuzione com­
pensativa delle strategie so­
cialdemocratiche. Ciò, tutta-

atea^ra'né^ce^Sàriefité, 

fatto attraversò meaàhlsrni ducendoWgfflmEilcòn-
automatici si rende visibile il ditto all'altezza dell'alternativa 
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fra diverse modalità di soddi­
sfazione dei bisogni non ma­
teriali, fra estensioni delle tor­
me mercantili e istituzioni'di 
luoghi e spazi sociali'di tipo 
comunitano (nel senso preci­
sato di spazio del rapporto fra 
individui concreti) può atti­
varsi un processo di ridetermi­
nazione delle regole della 
convivenza sociale. C'è un'e­
spressione di Ingrao che co­
glie efficacemente questa po­
tenzialità: battersi per uno Sta­
to che non fa direttamente, 
che non gestisce, ma che «aiu­
ta a fare*. Un fare che non è 
pura determinazione negativa, 
limitazione delle proprie liber­
tà per svolgere un lavoro alle 
dipendenze altrui, ottenere un 
compenso monetario, ma atti­
vità creativa di rapporti di 
cooperazione più ricchi di 
senso e più liberi, più indivi­
duali e sociali insieme, Libertà 
e comunità non possono più 
essere coniugati come termini 
antagonistici. La libertà diven­
ta la misura di un libero lega­
me sociale e della determina­
zione positiva di scopi comu­
ni 

Ricollocare il conflitto su 
queste dimensioni non signifi­
ca ovviamente abbandonare H 
terreno delle rivendicazioni 
operaie e delle lotte economi­
che, ma organizzarle secondo 
l'orizzonte di un nuovo crite­
rio. La redistribuzione del la­
voro socialmente necessario e 
la difesa delle differenze, il ri­
spetto dell'autonomia e della 
dignità personale hanno, pe­
rò, un avversario definito: la 
classe-maggioranza che per 
mantenere 1 propri privilegi 
Imprime la direzione di una 
generale mercificazione della 
produzione e riproduzione 
della vita (dall'informazione 
al tempo libero). 

È questa classe-maggioran­
za, che Oahrrendorf ritiene 
abbia perso fiducia nella pro­
pria posizione che «traccia 
confini dove non dovrebbero 
essercene e che non sa nep-

H^^u^Kise 
fjolativo che ponga limiti alla 
espansività, nella forma attua­
le, dei rapporti mercantili, fon­
dati sulla necessita economi­
ca della produzione di merci, 
e apra spazi e luoghi sociali 
alla formazione di attività di 
cooperazione fondate sulla 
reciprocità del riconoscimen­
to degli individui concreti (li­
bera cooperazlone comunita­
ria). Mutale questi rapporti 
nei punti alti dello sviluppo si­
gnifica ridune le pretese (mo­
nopolistiche) di estensione 
indebita e distruttiva del mo­
dellò monetario/mercantile ai 
paesi del Sud del mondo e al­
lo stesso tempo consentirne lo 
sviluppo entra la compatibilita 
definita delle loto' tradizioni 
etniche e culturali. Conflitto e 
ricerca di altre vie, intemazio-
nalìsmo.sobdale e autonomia 
dei popoli segnano nuovi 
orizzonti all'idea della costru­
zione di una comunità fonda­
ta sulle differenze su nuovi 
concetti di necessita e libertà. 
La creazione a difesa delle 
«ose comuni, e delle diffe­
renze, che solo In esse si pos­
sono radicare (dalle differen­
ze etniche e culturali alle stes­
se differenze sessuali), non 
trasformabili in prodotti del la­
voro è la lunga frontiera di un 
nuovo conllitto, dove anche la 
questione del reddito di citta­
dinanza può acquistare legitti­
mazione (non per obbligare 
al lavoro, ma per liberare l'at­
tività sociale dalle torme del 
lavoro comandato). 

Il modello terremoto 
esportato 

in settori nazionali 

ISAIA SALES 

P roprio nel gior­
no del nono an­
niversario del 
terremoto che 

^ ^ _ _ colpi la Campa­
nia e la Basilica­

ta, il ragioniere generale del­
lo Stato ha confermato, in­
nanzi alla commissione par­
lamentare d'inchiesta, con 
rilievi circostanziati, le ragio­
ni che hanno spinto più for­
ze politiche, ed i comunisti ' 
per primi, a pretendere l'isti­
tuzione di tale commissio­
ne; rilievi sui quali ci augu­
riamo che la commissione 
possa andare più in profon­
dità per verificare tutte le ir­
regolarità denunciate, Ma su 
tutta la vicenda del terremo­
to c'è un nodo centrale che 
stenta a venire fuori. 

Si è sempre detto che il 
terremoto rappresenta una 
sorta di spartiacque per la 
storia, l'economia e la socie­
tà campana. È ora che le for­
ze politiche diano un giudi­
zio sull'insieme degli inter­
venti messi in atto e sulle 
conseguenze che quelle 
scette hanno determinato. 

Nove anni sono già una 
fase storica e gli effetti degli 
interventi deldopoterremo-
to possono, per chi lo vuole, 
aprire uno squarcio sul Mez­
zogiorno moderno, molto 
più veritiero di tantissimi 
convegni e ricerche. 

innanzitutto noi parliamo 
di una tragedia naturale dì 
cui non c'è stato altro esem­
pio nella storia degli ultimi 
anni. Un'estensione territo­
riale mai toccata da nessun 
terremoto precedente e da 
nessun'altra calamità natu­
rate (né nel Vajont, né dal 
terremoto del Belice o da 
quello del Friuli, ne dalla al­
luvione del Po o di Firenze); 
l'unico paragone possibile è 
con gli avvenimenti bellici. 

Né c'è territorio meridio­
nale che sìa stato interessato 
da un così massiccio trasfe­
rimento di risorse pubbli-

LÌ poteri ordina­
z ioni cosf mas-

siccia. 
Ma nella Campania di og­

gi,-gli Indicatori sociali ed 
economici appaiono estre­
mamente preoccupanti. 

È la regione che, insieme 
alla Sicilia ed alta Calabria, 
ha visto i più alti indici di ca­
duta dell'apparato industria­
le;'contende alla Calabria 
l'indice più basso per quali­
tà della vita delle sue città; il 
lasso di disoccupazione è 
del 23,7*, inferiore solo a 
quello della Calabria. E la 
camorra non è mai stata co­
si forte ed aggressiva In tutta 
la sua storia come lo è nel 
dopoterremoto. 

La Campania è dunque al 
primissimi posti della stati­
stica del malessere. Eppure, 
cjJlAWM! nodo centrate,, 
verso quest area del paese 
sono state drenate risorse 
consistenti: 50.000 miliardi 
di cui 30.000 già erogati. Per­
ché non si vuole seriamente 
discutere dell'impatto che 
questo enorme flusso di ri­
sorse pubbliche ha provoca­
to in quest'area del Mezzo­
giorno? 

La Campania, a nove anni 
dal terremoto, è certamente 
una regione a maggiore cir­
colazione monetaria e con 
maggiori consumi, ma è una 
regione drammaticamente 
più povera produttivamente, 
più povera in civiltà, più ric­
ca di criminalità. 

Indubbiamente il terre­

moto è stato agente di cam­
biamenti. Si è trasformato il 
potere nelle città e nelle vec­
chie zone d'influenza; ci so­
no stati cambi di guardia 
nella guida della borghesia 
urbana, cambi dì potere nei 
partiti e nella società. Oggi 
una intera classe che ha gui­
dato i flussi del terremoto è 
diventata classe dirigente 
nazionale. Certo non per 
tutti è stato cosi determinan­
te il terremoto e non tutti 
hanno gestito solo il terre­
moto; sta di fatto che ta 
Campania di oggi esprime 
un numero rilevante dì mini­
stri, sottosegretari, dirigenti 
nazionali di partito, dirigenti 
di enti pubblici, in un nume­
ro cosi consistente come 
mai si era verificalo nella 
storia del nostro paese. 

£ avvenuto questo per ca­
so? Ed è un caso che alcuni 
di essi cercano di applicare 
quel modello di gestione del 
terremoto in settori chiave 
della vita della nazione? Co­
me si spiega insomma que­
sto differenziale tra un dina­
mismo sociale e politico evi­
dente ed una economia pro­
duttiva che si restringe, tra 
una velocecircolazione e rir 
cambio delle classi dirigenti 
ed un'economia ed una ci­
viltà che non fanno passi in 
avanti? 

P er chi vuole ri­
flettere su que­
sta netta con­
traddizione, esi-

^ ^ ^ ^ ste uno spazio 
serio per riaprire 

un confronto sullo sviluppo 
della Campania. In discus­
sione il terremoto pone un 
modello di gestione e di gui­
da del Mezzogiorno, Si di­
mostra, in maniera inequi­
vocabile, che il problema 
dello sviluppo del sud non è 

{>iù legato alta quantità di (l 
lussi finanziari pubblici. Il ' 

teorema spesa pubblica-
motore dello sviluppo è da* 

* morosamente fallito. La SKK 
- ria del terremoto è sicura ^ 
.mente, la .apnaca^del .bili»; 

^menjto.ilijiwia radicata, c e » n « 
viratone che, in una grande 
area meridionale, alle prese 
con una crisi strutturale del­
la sua economia e della sua 
base produttiva, la' spesa 
pubblica possa sostituirsi al* 
lo sviluppo. 

Il modello terremoto è 
stato questo: la polìtica co­
me motore di tutto, ia spesa 
pubblica come sostitutiva 
dello svituppo, una demo­
crazia autoritaria per sem­
plificar^ la contrattazione 
degli interessi polìtici ed 
economici in gioco. Tu(to 
questo non può essere certo 

1 oggetto di una commissione 
d'inchiesta, ma se l'attenzio­
ne non toma su questi dati si 
sarà peisa un'altra occasio­
ne per discutere seriamente 
della qualità delle politiche 

», versoi! Mezzogiorno, ,M . „ 
.Ma la situazione non è 

ferma: c'è oggi al lavoro una 
commissione d'inchiesta, ed 
il Parlamento ha trovato il 
coraggio civile e politico per 
istituirla; c'è il documento 
dei vescovi sul Mezzogiorno 
ed il convegno di Capri dei 
giovani industriali sul rap­
porto politica^aftarì. -

E non credo sia una caso 
che la spìnta più forte sia ve­
nuta proprio da esponènti, 
campani del mondo indù- l 

striale e del mondo della' 
Chiesa. 

Al di là della commissio­
ne d'Inchiesta, sì vuole o no 
riaprire una discussione su 
questi punti? 
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t u In questi ultimi giorni so­
no stati in molti a scrivermi. 
Ad alcuni compagni ho dato 
già delle risposte. Sabato ho 
aperta due lettere: una del 
compagno Di Blasi di Napoli, 
l'altra del compagno Benedet­
to Caruso di Mestre il quale 
sullo stesso argomento (Psi) 
mi scrive per la terza volta e 
mi scuso di non avere risposto 
prima. L'argomento è la di­
scussione aperta nel Pei per 
dare vita ad una formazione 
politica che, come ha detto 
ancora Ieri Occhetto, non ne­
ghi ma sviluppi l'asse portante 
dell'esperienza dei comunisti 
Italiani: il rapporto fra demo­
crazia e socialismo, tenendo 
conto del grandi mutamenti 
intetvenuti in questi anni. Di 
Blasi è contrario alla proposta 
e mi sollecita a considerare il 
fatto che come ha detto il 
compagno Minucci negli anni 
75-76 e poi nel 1984 con II 
nostro nome e il nostro sim­
bolo abbiamo raggiunto la 
vetta del 34% dei votk 

D'accordo. Non solo un no­
me e un simbolo, che in altri 

paesi si erano eclissati, ma 
una grande fona popolare 
con una politica capace di in­
teressare un arco vasto di for­
ze sociali. Ma oggi la doman­
da che dobbiamo porci è que­
sta: come mai nonostante 
quella netta, il sistema politi­
co non si sblocco e la De ri­
mase al centro di esso? Si trat­
ta solo di errori tattici, di com­
portamenti sbagliati? Incideva 
solo una volontà discriminato­
ria degli altri e i veti Usa? O 
c'era qualcosa più di fondo 
che non ci consentiva di vin­
cere su quelle discriminazioni 
e su quei veti? Nel 1976 il Pei 
aveva ottenuto il 34% dei voli; 
il Psi voleva chiudere l'espe­
rienza dì centro-sinistra che 
l'aveva ridotto al 10%: la sini­
stra storica complessivamente 
aveva quindi il 44% dei voti. 
Eppure abbiamo dovuto dare, 
Pei e Psi, un'astensione ad un 
governo de che aveva il 36% 
dei consensi elettorali. Siamo 
al paradosso non dovuto alla 
cecità di chi in quel momento 
dirigeva il partito e l'aveva 
portato al 34%, ma ad una si­
tuazione complessiva che non 
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Vecchi steccati 
da superare 

avevamo nel tempo sufficien­
temente contribuito a sbloc­
care. E l'abbiamo pagato. In­
fatti gli elettori nel momento 
in cui ci hanno dato quella 
forza e non siamo stati in gra­
do dì spenderla in termini di 
governo ci hanno cominciato 
a penalizzare. 

Nel 1984 il buon risultato 
ottenuto dopo la scomparsa 
di Berlinguer e dopo lotte di 
massa straordinarie, fu ottenu­
to nelle elezioni europee. Ma 
un anno dopo, nel 1985, quel 
risultato fu drasticamente ridi­
mensionato con una tenden­
za al calo che ultimamente 
(elezioni europee) è stato so­
lo contenuto ma non arresta­

to. E sono gli anni, dall'85 in 
poi, in cui in Urss, e nei paesi 
ad essa collegati, si avvia 
quella che giustamente è stata 
chiamata una rivoluzione de­
mocratica, Più avanti è andata 
quella rivoluzione, sino ad ab­
battere il muro di Berlino, più 
difficoltà elettorali ha trovato il 
Pei che pure è stato una forza 
autonoma e propulsiva di 
quel processo. Nello stesso 
tempo il Psi che sì è collocato 
in uno schieramento governa­
tivo conservatore ha accre­
sciuto i suoi suffragi, dal 10 al 
Ì4%, e spesso raccogliendo 
voti popolari provenienti dal 
Pei: voti che sono andati an­
che verso la De. 

Si tratta solo di un voto di 

scambio dovuto al sistema di 
potere? Certo c'è stato anche 
questo. C'è anche un venir 
meno della nostra azione or­
ganizzata tra le masse. Ma 
non c'è anche il fatto che di 
fronte al mutare del mondo il 
Pei non riesce a cambiare le 
cose in Italia cost come è atte­
so dalla masse? Mi sbaglierò 
ma io ho l'impressione che 
proprio gli strati popolari, oggi 
più di ieri, avvertono l'esigen­
za di una sinistra di governo e, 
dopo l'avvicinamento del Pei 
negli anni 70, molti considera­
no la nostra forza incapace di 
conseguirlo. Sia chiaro, non si 
tratta di andare in un governo 
qualsiasi ma di lavorare e di 
costruire uno schieramento dì 

governo che segni un cambia­
mento reale. E per conseguire 
questo obiettivo oggi occorre 
un'opposizione rigorosa e for­
te. 

Quello che sta avvenendo 
nel mondo dell'informazione 
è un segnale di cosa è diven­
tato il potere in assenza di vn 
ricambio, dì un'alternativa. 
Ma, ecco il punto toccato da 
Caruso, la sinistra con questo 
Psì (vi risparmio la descrizio­
ne del nostro compagno) pud 
candidarsi come forza di al­
ternativa? O non siamo noi e 
solo noi la sola sinistra in Ita­
lia? Noi e i movimenti, noi e la 
sinistra sommersa, che do­
vremmo fare emergere. Guai a 
non guardare il nuovo che ta 
società esprime. Già nel 1976 
è poi nel 1984 ci fu però chi 
pensò che ormai la sinistra 
eravamo solo noi perchè il 
Psi, nel 76, sfiancato non ave­
va altra via d'uscita che con­
fluire nel Pei; e, nel 1984, per­
ché il Psi si era posto fuori 
della sinistra e il risultato elet­
torale ci diceva che potevamo 
farcela da soli. Ma a Caruso, e 
ad altri, vorrei dire che questo 

è un problemaamiconirife*^ 
risco ai rapporti tta comunisti 
e socialisti e alla pretesa di 
ognuno di questi partiti eli 
considerarsi la sola sinistra,, E 

Nel manifesto elettorale clef 
Partito comunista d'Italia. nel" 
1921 si diceva che nulla era 
possibile «e non sgombrando 
il campo dei cadavere putre­
fatto del partito socialista». Più 
recentemente Craxì ha. pensar 
to che 11 cadavere da sgom­
brare fosse il Pei, identifican­
do nel Psi la sola sinistra dì 
governo. Ogni volta però i ca­
daveri resuscitano e siamo"' 
punto e daccapo. Oggi la «a* 
sa comune europea» dì cui' 
parla Corbaciov impone alla-5 
sinistra di superare ì vecchi, 
steccati, le vecchie concezioni-
e dì avere coscìeraa del ruoto 
nuovo che in questo terremo» 
to essa può giocare. Se altri 
non sono in grado di superare ' 
questi stecca» non c'è ragione 
che non lo facciamo noi, A 
me pare, cari Di Blasi e Caru­
so, che la proposta di cui dì* 
scutìamb cì prepara a questo 
impegno come protagonisti e 
non come spettatori. 
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